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I1 Corno d’Africa:
prospettive e relazioni |
Horn of Africa: Perspectives
and Relations

di Romano Prodi e Stefano Manservisi

1 Corno d’Africa € stato a lungo identificato come una
regione d’instabilita permanente, dove Stati falliti (So-
malia) e frozen conflicts (Etiopia-Eritrea) facevano da
cornice a fenomeni terroristi (Shabaab), espansioni-
smo commerciale dei Paesi del Golfo, regolamenti di
conti tra oligarchie regionali (Sudan, Sud-Sudan).
L’Etiopia del Primo Ministro Meles Zenawi e sede dell’'Unione
Africana costituiva la potenza regionale stabilizzatrice, con la
sua dimensione, la sua storia, la sua forza militare e il suo
peso economico. Altri fattori segnavano l'insicurezza della
zona: presidi militari a Gibuti, a sorvegliare da vicino, l'ope-
razione europea Atalanta lungo le coste somale a combattere
la pirateria.
Eppure, a una pill attenta osservazione e certamente a chi
viaggiava nell’area, non sfuggivano i cambiamenti economici
e sociali, la vitalita culturale, I’attivismo dei giovani e delle
donne. La contraddizione tra la spinta all’apertura e I'immo-
bilismo dei vari regimi e di tutta una vecchia classe dirigente
era evidente e in molti si interrogavano su cosa ci0 potesse
produrre. Vari fenomeni hanno contribuito nel tempo ad ani-
mare questa situazione.
La crescente presenza cinese, economica e poi anche milita-
re, con I'apertura di una base e terminali portuali a Gibuti, ha
costituito un fattore decisivo. La Via della Seta passa per I’A-
frica orientale ed entra nel Mar Rosso attraverso lo Stretto di
Bab el-Mandeb, per poi risalire verso Suez. Importanti inve-

he Horn of Africa has long been identified as an area
of permanent instability, where failed states (Somalia)
and “frozen conflicts” (Ethiopia-Eritrea) have been the
backdrop to local terrorist phenomena (Shabaab), to
the commercial expansionism of the Gulf and to the
settling of disputes between regional oligarchies (Su-
dan, South Sudan).
Ethiopia, led by Prime Minister Meles Zenawi and home of the Af-
rican Union, was the stabilising regional power, thanks to its char-
acter, history, military prowess and economic strength. Other fac-
tors have marked the insecurity of the area: the military districts in
Djibouti needed for tight surveillance and the European operation
Atalanta along the Somalian coasts to fight piracy.
Nevertheless, observing the situation more closely, and especially
by travelling through the area, the economic and social changes,
cultural vitality, youth and female activism are clear. The contrast
between the strive towards openness and the immobility of the
various regimes has been stark, with many asking themselves what
the outcome of this situation might be.
Different phenomena have further contributed to complicate this
situation over time.
The increased Chinese presence which at first was economic
and then later became military too, with the opening of a military
base and a port in Djibouti, has been an initial decisive factor. The
Silk Road passes through East Africa and feeds into the Red Sea
through the Bab el-Mandeb Strait, before travelling up towards
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stimenti cinesi in Etiopia hanno contribuito ad una sostenuta
crescita economica per anni, cosi come € forte I’investimento
per il petrolio in Sudan. Va infine citata I’attenzione all’Unio-
ne Africana, i cui nuovi uffici sono ospitati in un grattacielo
donato dalla Cina.

Anche le dinamiche interne alla Penisola Arabica, specie in
Arabia Saudita e negli Emirati, in cerca di nuovi equilibri in-
terni e regionali, alla luce soprattutto dell’ormai prevedibile
declino della rendita petrolifera, si riflettono sul Corno d’Afri-
ca, che si ritrova a essere una sorta di retrovia strategico. La
guerra della coalizione anti-Hutis nello Yemen e la strategia
a guida emiratina volta a creare un Mar Rosso dall’Egitto alla
Somalia libero da ogni presenza della Fratellanza Musulmana
e delle influenze iraniane, hanno trasformato le vicende del
Corno in una questione rilevante per tutto il Medio Oriente e
fino alla Turchia. L’Eritrea ha saputo cogliere 'opportunita,
offrendo una sponda (almeno logistica ad Assab) alla coali-
zione saudito-emiratina. La nuova dirigenza somala si é tro-
vata spiazzata a causa dei suoi legami con Qatar e Turchia,
acquisendo per0 una valenza strategica nuova e cercando un
attento bilanciamento di interessi, che se non altro ha impe-
dito che gli Shabaab diventassero uno strumento di destabiliz-
zazione pilotato dall’esterno. L’Etiopia del post-Meles Zenawi
si é ritrovata piut debole, divisa all’interno e confrontata con
una pluralita di attori e interessi che ne hanno diminuito il
ruolo quasi unico di potenza regionale e di solo vero interlo-
cutore politico.

In questo contesto, sommariamente descritto, hanno matu-
rato e si stanno sviluppando dinamiche che apparivano ben
poco realistiche fino a poco tempo fa.

La pace tra Etiopia ed Eritrea ne € I’aspetto piu visibile. 1l
coraggio del nuovo Primo Ministro etiope Abiy Ahmed (un
oromo, dopo anni di predominio tigrino), il pragmatismo del
Presidente eritreo Isaias. Certo, si puo discutere sui retrosce-
na e sui calcoli di convenienza e di necessita di ognuno, ma,
come diceva Mandela, «La pace non & un sogno, puo diventa-
re realta, ma per custodirla bisogna essere capaci di sognare».
Un punto di partenza, comunque, non di arrivo. Lo si vede
in questi giorni con le gravi tensioni in Etiopia e la difficolta
dell’Eritrea di uscire dalla logica autarchica che ne margina-
lizza le grandi potenzialita.

Non é da sottovalutare il progressivo forgiarsi di uno Stato
somalo, con istituzioni ed economia fragili, ma non prive di
una certa credibilita e basate su un progetto federale che ha
in parte sostituito la logica clanica tradizionale. Fino a poco
tempo fa era impensabile un bilancio statale finanziato da im-
poste locali che porta la Somalia al Fondo Monetario Inter-
nazionale per negoziare la cancellazione del debito e la pos-
sibilita di finanziarsi sui mercati. E un esercito nazionale che
non affida piu alla sola AMISOM dell’Unione Africana la lotta
a banditi e terroristi.

Altri elementi sono I’accordo tra le fazioni in Sud-Sudan, non-
ché la nuova dirigenza in Sudan, emersa dai moti popolari
che hanno portato all’estromissione di Omar al-Bashir.

La situazione creata dalla pandemia Covid-19 ha accelerato
molto queste dinamiche e ha accentuato le fragilita. Forse ha
avuto minor impatto sanitario, ma certo sta dando un serio
colpo allo sviluppo, alla modernizzazione, alla lotta contro la
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Le bandiere di Etiopia ed Eritrea davanti all'edificio FIAT Tagliero, Asmara.
Foto di Stefano Manservisi.

Suez. Important Chinese investments in Ethiopia have contributed
to a rapid economic growth over recent years. Investment in oil in
Sudan has also been significant. Also important to mention is the
Chinese interest in the African Union, whose new offices are in a
skyscraper paid for by donations from China.

The competition in the Arabic Peninsula — especially in the Kingdom
of Saudi Arabia-KSA and United Arab Emirates —, the search for
new internal and regional balances, in particular in the light of the al-
ready predictable decline in oil income, is also reflected in the Horn
of Africa, seen as a strategic backdrop. The war of the anti-Houthis
coalition in the Yemen and the strategy, guided by the Emirates,
which seeks to liberate the Red Sea of any presence of the Muslim
Brotherhood, have turned the events of the Horn into a topical issue
for the whole of the Middle East, up to Turkey. Eritrea has thus come
back into play, offering support, including militarily assistance, to the
Saudi-Emirates coalition. The new Somali leadership found itself in
a difficult position, with its ties to Qatar and Turkey on the one hand
and its recently acquired strategic value on the other. After Meles
Zenawi, Ethiopia found itself weaker, internally divided and faced
with a plurality of actors and interests, which have diminished its
almost unique role as a regional power and privileged partner.

In the context we have briefly described, a number of new dynam-
ics, which did not seem realistic up until a short time ago, have
emerged and continue to develop.

The peace between Ethiopia and Eritrea is the most visible aspect
of this change. The courage of the new prime minister Abiy Ahmed
(an Oromo, after years of Tigray predominance), the pragmatism
of the Eritrean president Isias. We can of course debate about the
backdrop and self-interested considerations, but, as stated by Nel-
son Mandela: «Peace is not a dream: it can become reality; but to
guard it you must be able to dream». If anything, it is a point of
departure, not arrival. This is clear today with the serious tensions
in Ethiopia and the difficulties Eritrea is having in abandoning the
autarchic logics which limit its great potentialities.

Not to be undervalued is the Somali State which is progressively
taking shape. While its institutions and economy may be fragile, they
do not lack credibility, based on a federal project which has par-
tially replaced the traditional clan logic. Up until a short time ago, it
seemed unthinkable that Somalia could enter the International Mon-
etary Fund in order to negotiate the setting aside of its debt and the
possibility of financing itself on the world markets, thanks to a State
budget financed by local taxes. It was equally unimaginable that the
national army does not rely entirely on the African Union AMISOM
to fight terrorists and criminals.
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poverta. Nel Corno, questo significa che le trasformazioni e
la pace sono a rischio. La situazione attuale dovrebbe creare
l’'occasione non solo per una rinnovata, coraggiosa iniziativa
politica, ma anche, e forse soprattutto, per una forte presa di
coscienza. Fondamentale é la conoscenza delle realta uma-
ne, sociali, culturali che spesso sono state relegate in secondo
piano o approfondite solo dalla ricerca scientifica, mentre nei
media mainstream ha continuato a prevalere 'immagine di
instabilita descritta all’inizio, fatta di poverta, spostamenti
forzati, violenza.

Ora che nuove dinamiche si sono messe in moto, questa de-
scrizione non solo non basta, ma si rivela superficiale e certo
non adatta a capire quello che sta succedendo e a consigliare
chiavi di lettura per il futuro.

E I'Italia, in tutto questo? Tre Paesi sono stati sotto il governo
coloniale italiano e non per breve periodo, specie I’Eritrea. La
Somalia é stata sotto mandato italiano anche nel dopoguer-
ra. Benché sia stata occupata per un breve periodo, I’Etiopia
ebbe un posto importante nell’immaginario collettivo italia-
no. Africa e Mediterraneo ha rilevato 'amnesia coltivata nel
dopoguerra, come se I'Italia non fosse stata parte attiva del
brutale colonialismo europeo in Africa (vedi i dossier n. 1/96
“Italia - Africa il rapporto da ricostruire” e n. 2/96 “Storie e
attualita dell’Italia in Africa”). Infatti, studi storici e speciali-
stici non mancano (Del Boca, Labanca, Taddia, Triulzi, ecc.),
ma poca memoria € stata coltivata, tramandata, sviluppata
nell’immaginario e nell’opinione pubblica. A scuola, la que-
stione coloniale italiana non si studia.

Ora che tanto gli avvenimenti nel Corno d’Africa quanto la
questione migratoria richiamano I’attenzione su quei popoli
e su quelle terre (oltre che pit in generale sulle relazioni Eu-
ropa-Italia-Africa), é utile e necessario riprendere il filo anche
da un punto di vista italiano.

Stefano Manservisi
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Other elements worth mentioning are the agreement between the
different factions in South Sudan and the new leadership in Sudan
which emerged from the popular uprising that led to Bashir's ousting.
The situation created by the Covid-19 pandemic has hastened
these dynamics and has exacerbated the existing fragilities. Per-
haps it has had a smaller impact on health, but it has certainly af-
fected development, modernisation and the fight against poverty.
In the Horn, this means that transformations and peace are at risk.
This new situation should represent an occasion not only for a re-
newed and brave political initiative, but also - if not mainly - for
a new awareness. It is important to realise the social and cultural
realities that have often been left behind or examined exclusively
through scientific research. Yet the image of instability described
above, based on poverty, forced movements and violence, still pre-
vails in mainstream media.

With new dynamics emerging, this description of the area is not
just a partial representation of reality but it is also superficial and
most definitely no longer appropriate to appreciate what is hap-
pening in the region or to suggest key ways of predicting the future.
Where does ltaly fit into this context? The three countries, Eritrea in
particular, were under the control of the Italian colonial government
for a long time. Somalia remained under the ltalian mandate even
after the Second World War. Although it was only occupied for a
brief period, Ethiopia had an important role to play in the ltalian col-
lective imaginary. Africa e Mediterraneo has observed the amnesia
cultivated following the War. For example the fact that Italy was
been an active part of European colonialism in Africa (see Africa
e Medliterraneo dossiers n. 1/96 “ltalia-Africa il rapporto da ricos-
truire” — “Italy-Africa, the relation to rebuild” and n. 2/96 “Storie e
attualita dell'ltalia in Africa” — “Stories and current events of Italy in
Africa”). While there are numerous historic and specialised studies
(e.g. Del Boca, Labanca, Taddia, Triulzi), nothing but a poor memory
has been nurtured, transmitted and developed in terms of imaginary
or public opinion. Italian colonialism is simply not studied at school.
Now that both the events which took place in the African Horn
and the migration phenomenon are drawing attention to these
peoples and countries (and in particular to the Europe-ltaly-Africa
relations), it is both useful and necessary to start talking from an
Italian point of view too.
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